
Bentivogli:Europa, globalizzazione, accoglienza i nostri valori

Unsindacatonuovo
perillavorochecambia

L
a partecipazione come an-
tidoto al populismo. La fa-
tica quotidiana dell'ascol-
to e della rappresentanza

contro le sirene della democra-
zia diretta e del reddito di cittadi-
nanza. L'idea che l'uomo si libe-
ra nel lavoro e non dal lavoro:
“Perché abbiamo bisogno di
meno Piketty e più Don Mila-
ni”. E' all'interno di queste coor-
dinate politico – culturali che
secondo Marco Bentivogli deve
muoversi il sindacato del futuro.
Un sindacato cioè che sappia an-
dare incontro al cambiamento
senza dimenticare le sue radici
ma senza rimanerne prigionie-
ro. Un sindacato che ha scelto
da che parte stare: con la globa-
lizzazione, con l'Europa, con l'ac-
coglienza. E che, viceversa, sa be-
ne con chi non vuole andare:
con chi alimenta le paure; con
chi si trastulla con la retorica del-
la fine del lavoro; con chi in no-
me della “gente” punta a met-
tere di lato le persone per pren-
dersi, da solo, il centro della sce-
na. Ma un conto, sostiene Benti-
vogli nella relazione che ha aper-
to il congresso della Fim, è indivi-
duare il crinale ideologico che at-
traversa l'Europa e ne polarizza
le opinioni pubbliche, quello tra
apertura e chiusura, per porsi
con decisione su uno dei due ver-
santi; altra cosa è immaginare di
ripristinare la cinghia di trasmis-
sione tra partiti e sindacati: “Co -
me sempre ognuno voti come
vuole, ma sui valori di fondo non
possiamo restare né neutrali né
muti”.
L'opzione per la società aperta il-
lunina retrospettivamnete an-
che il cammino percorso in que-
sti anni dalla Fim: l'impegno a
fianco dei mondi vitali dell'asso-
ciazionismo, il rapporto con gli
ambienti accademici più sensibi-
li all'innovazione dei processi
produttivi e delle relazioni indu-
striali, fino alle iniziative incen-
trate “sul voto col portafoglio e
ai cash mob che stiamo realiz-
zando con NeXt e Leonardo Bec-
chetti, con i quali abbiamo tra-
sformato la nostra festa del Pri-
mo Maggio in qualcosa di diver-
so”.
E poi l'attenzione ai giovani, i
protagonisti del congresso, ai
quali la Fim spalanca le porte
senza però nulla concedere al
giovanilismo. Perché non serve
creare riserve indiane, nei loro
confronti le quote “possono es-
sere utili all'inizio”, ma poi biso-
gna davvero dargli la possibilità
di essere protagonisti, di “aggi -
ungere la loro voce”, add your
voice, come recita lo slogan del
congresso.
Anche questo è un modo per evi-
tare “il sequestro della classe
operaia da parte dei populi-
smi” - sequestro peraltro in cor-
so da tempo, praticamente dagli
albori della seconda repubblica,
ricorda il leader Fim - e ridare
smalto alla democrazia rappre-
sentativa, maltrattata dai partiti
e talora da un coro mediatico
che si allinea volentieri all'ulti-
ma moda ideologica. E' così che
si costruisce la camera oscura

della “verità alternativa”, l'am-
biente nel quale fluttuano come
bolle di sapone le fake news, un
pericolo mortale dal quale deve
sempre guardarsi un sindacato
che non vuole smarrire il contat-
to con la realtà.
Da questo punto di vista, sottoli-
nea Bentivogli, per la Fim parla-
no i risultati. L'intuizione di pun-
tare le proprie carte su Industry
4.0 ha impedito che il sindacato
si trovasse, come altre volte in
passato, sulla difensiva nel mo-
mento in cui si profilava un'acce-
lerazione tecnologica nelle fab-
briche. L'illusione neoluddista,
che pure seduce il cotè di intel-
lettuali e sindacalisti da talk
show, è, appunto, solo un'illusio-
ne. Dunque a chi batte le mani
alla robot tax e a Bill Gates, a chi
profetizza una Repubblica fon-
data sui sussidi, in cui il lavoro di-
venta privilegio di pochi, vale la
pena ricordare che “l'innovazio -
ne tecnologica riduce sì il nume-
ro dei lavori non sotituibili dalle
macchine, ma ne crea di nuo-
vi”. E magari che il deficit di in-
novazione, non il suo eccesso, è
il male che affligge l'industria ita-
liana, da cui negli ultimi anni so-
no fuggiti 87 miliardi di investi-
menti privati in direzione della
rendita. Ragion per cui il piano
Calenda su Industria 4.0, il pri-
mo “intervento organico vara-
to da un governo italiano” sulla
politica industriale, va senz'altro
promosso, anche se è necessa-
rio inserirlo in “un ecosistema
4.0”, un ambiente cioè in cui è
l'interconnessione il valore ag-
giunto. Un sistema all'interno
del quale il sindacato può eserci-
tare il proprio ruolo se accetta di
ridisegnare i confini della rappre-
sentanza e della contrattazione:

“Sta crescendo un lavoro che
non è autonomo né propriamen-
te dipendente – sostiene Benti-
vogli – Il lavoro sarà sempre più
un progetto”.
Con il nuovo contratto dei metal-
meccanici, il “più difficile della
nostra storia”, Fim Fiom e
Uilm, oltre a ritrovare l'unità –
sottolineata dalla presenza in sa-
la dei leader di Fiom e Uilm Lan-
dini e Palombella, e dai loro in-

terventi per nulla di routine –
hanno investito sulla formazio-
ne facendone un diritto soggetti-
vo. Ma hanno anche posto le ba-
si per quella contrattazione “sa -
rtoriale”, tagliata a misura del-
la persona, che Bentivogli consi-
dera indispensabile nell'era del-
la rivoluzione digitale.
Per essere davvero completo,
però, il rinnovamento deve toc-
care anche gli assetti organizzati-

vi del sindacato. Il numero uno
della Fim, che il congresso ha
confermato alla guida della cate-
goria, rinnova “il sostegno ad
Annamaria Furlan” ed alla sua
linea di trasparenza, che mira a
rendere la Cisl “una casa di ve-
tro”. Ma chiede uno sforzo in
più: quello di “rafforzare e ren-
dere equo ed omogeneo l'appa-
raro sanzionatorio” del regola-
mento. Bentivogli ribadisce inol-
tre che va ripreso il cammino del-
la riforma interna e degli accor-
pamenti. E, parlando del voto
sul commissariamento della Fp,
che nel gennaio scorso determi-
nò ”una lacerazione” nell’ese -
cutivo, spiega che per la Fim il
dissenso riguardava solo ”il me-
todo”, come confermato dal vo-
to successivo, il 31 gennaio, che
segnò invece la ricomposizione.
Spunti che la segretaria genera-
le della Cisl raccoglie nel suo in-
tervento. Prima ricordando che
la “casa di vetro” si costruisce
giorno per giorno: ”Abbiamo
fatto scelte coerenti per costrui-
re una Cisl trasparente come
una casa di vetro, con un codice
etico, un regolamento economi-
co per tutti i dirigenti ed operato-
ri, verifiche ispettive su bilanci e
tesseramenti. Esattamente co-
me avevamo deciso nell'assem-
blea organizzativa di due anni,
coinvolgendo tutte le nostre
strutture. Non e' stata una pas-
seggiata. Ma lo abbiamo fatto
prendendoci tutti una parte di
responsabilità, anche con scelte
dolorose che hanno diviso il
gruppo dirigente, ma ritrovando
subito dopo una grande unità in-
terna". Poi lanciando ”un patto
forte di confederalità” che met-
ta ”la persona al centro”.

Carlo D’Onofrio
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“Industria4.0,
oratoccaaisindacati”

Rappresentanza. Il demografoRosina: ”Si sentono fuori dal sistema, per il sindacatoè l’ultimachance”

È
la formazione il vagone
di coda del convoglio di
Industria 4.0. Ma è dai la-
voratori e dalle loro com-

petenze che dipende in larga
misura quale modello s'impor-
rà nelle fabbriche intelligenti.
Per questo il ministro dello Svi-
luppo Economico Carlo Calen-
da, che ha preso parte insieme
a Marco Bentivogli e a France-
sco Seghezzi, presidente della
Fondazione Adapt, alla tavola
rotonda sul Lavoro 4.0 organiz-

zata dalla Fim durante il suo
congresso, chiede ai sindacati
di osare di più, di incalzare il go-
verno con proposte concrete a
partire dalla prossima riunione
della Cabina di regia che si ter-
rà a settembre.

Ministro, cosa si attende ve-
ramente dai sindacati?
Mi attendo tre cose: un bench-
mark sulle migliori pratiche in
giro per il mondo, che il sindaca-
to ha gli strumenti per indivi-
duare meglio di quel che fareb-

be il governo; una visione di
medio periodo, che le imprese
ci hanno già fornito e che è poi
confluita nel Piano Industria
4.0 per la parte che disegna il
sistema degli incentivi; tre o
quattro misure sul lavoro che
possiamo immediatamente im-
plementare.

Il tessuto produttivo italia-
no è per sua natura molto
frammentato. Questa fram-
mentazione, però, in alcuni ca-
si si è ricomposta in esperien-

ze di successo come i distretti
e le filiere che li innervano. La
preponderanza del piccolo è
compatibile con la rivoluzione
di Industria 4.0?
Il sistema avrà senz'altro un
vantaggio dal punto di vista de-
gli investimenti. Per il modo in
cui li abbiamo congegnati –
semplici, automatici e fiscali –
gli incentivi aiuteranno molto
le piccole e medie imprese, che
pur rimanendo piccole posso-
no ovviare ad alcune economie
di scale se si organizzano bene.
La parte più difficile sarà quella
delle competenze e della for-
mazione, un ambito in cui sono
necessari gioco di squadra e in-
tegrazione dei processi, cose
sulle quali da sempre l'Italia fa
molta fatica. Ora abbiamo fat-
to partire il pilastro delle com-
petenze con i Competence Cen-
ter e i Digital Innovation Hub,
ma ci vorrà un anno per capire
se sta funzionando, anche per-
ché si tratta di una rete enor-
me che conta circa 80 Digital In-
novation Hub e 5 o 6 Compe-
tence Center di grandissimo li-
vello: uno sforzo sicuramente
di grande rilevanza per accom-
pagnare l'innovazione delle im-
prese, un'iniziativa mai presa
prima in Italia. Che funzioni, pe-
rò, è tutto da dimostrare, per
questo intendiamo seguirne gli
sviluppi con grande attenzio-
ne, intervenendo laddove ce
ne fosse bisogno.

Seghezzi ha proposto di ri-
lanciare il contratto di rete,
che a dire il vero non è mai de-
collato del tutto. Lo ritiene an-
cora uno strumento utile ad ag-
gregare le piccole imprese?
La domanda è: le imprese e i
sindacati lo ritengono utile? La
mia idea di politica industriale

è che sono le parti sociali a dire
al governo ciò di cui hanno biso-
gno; e che tocca poi al governo
fornire risposte, ovviamente
sempre nel quadro del bilancia-
mento degli interessi particola-
ri con l'interesse generale. Ai
sindacati, ed alla Fim Cisl in par-
ticolare, che nell'analisi di Indu-
stria 4.0 ha dimostrato di esse-
re tra le realtà più avanzate, di-
co semplicemente: tirate fuori
qualche proposta per orienta-
re le misure che verranno adot-
tate nel breve e medio perio-
do.

Bill Gates vuole tassare i ro-
bot. Dalla Silicon Valley arriva
l'idea, in realtà un cavallo di ri-
torno visto che i suoi primi suc-
cessi li ha raccolti all'inizio de-
gli anni '90, che il progresso
tecnologico spazzerà via il la-
voro. E' davvero così?
Il lavoro non finirà. Così come
non è finita la manifattura, ben-
ché qualche anno fa fossero in
parecchi a darla per spacciata,
a sostenere che sarebbe so-
pravvissuta solo spostandosi
verso Oriente. In realtà oggi as-
sistiamo ad un ritorno dell'indu-
stria manifatturiera in Occiden-
te. La verità è che si tratta di
processi lunghi, molto comples-
si, sui quali non si può semplifi-
care. Quanto a Bill Gates, ri-
spondo con una battuta: faccia-
mo pagare a Microsoft e alle al-
tre multinazionali tech le tasse
come le pagano le altre impre-
se, così non avremo bisogno
della Robot Tax per finanziare il
welfare.

Lei è stato uno dei pochi poli-
tici italiani che negli ultimi an-
ni ha cercato di difendere le ra-
gioni del commercio interna-
zionale a viso aperto. Come si
fa a pensare di tenere insieme
la chiusura dei mercati che al-
cuni movimenti populisti, in
Europa ed in Italia, invocano,
nei fatti un ritorno all'autar-
chia, con la rivoluzione digita-
le?
Semplicemente non si può. Cre-
do che non sia possibile, sia per
l'Europa che per l'Italia, un pae-
se esportatore che vive di mer-
cati aperti. La mia idea è sempli-
ce: forti in attacco, assertivi in
difesa. Significa che dobbiamo
perseguire l'apertura dei mer-
cati, come abbiamo fatto nel ca-
so dell'accordo con il Canada,
ed opporci alla chiusura, che
per noi avrebbe conseguenze
nefaste. Non dobbiamo teme-
re la competizione, anzi, la com-
petizione fa bene alle nostre
imprese. Ma abbiamo il dovere
di difenderci dai comportamen-
ti scorretti che ne alterano il
funzionamento, come è avve-
nuto nel caso dell'industria si-
derurgica, sulla quale abbiamo
combattuto una battaglia soli-
taria finché la Francia non ha
deciso di affiancarci. E' questa
la differenza che passa tra libe-
risti pragmatici e protezionisti.
Quando il campo viene occupa-
to dall'ideologia a rimetterci so-
no sempre i lavoratori e le im-
prese.

C.D’O.

“Emarginatimanonsconfitti,
igiovanichiedonoascolto”

Ilpopulismosibattesolocon lapartecipazione

Lo studio

*53,7%: è il tasso di
occupazione dei giovani tra i

25 e i 29 anni, inferiore di 20
punti alla media europea

*I Neet, i giovani che non
studiano e non lavorano,

sono il 26%; in Europa sono il
16%

*Solo il 9% ritiene impossibile
una forma di rappresentanza

in grado di promuovere i suoi
interessi

*La metà degli intervistati
pensa che l’unica forma

appropriata di rappresentanza
sia quella organizzata

*L’opzione è tra il
rinnovamento dei sindacati

(31%) e sindacati
completamente nuovi (31%)

*I giovani guardano con favore
(19%) ai servizi offerti dai

sindacati, ma credono che il loro
compito principale sia quello di
migliorare le condizioni generali
del lavoro (44%)

Destra e sinistra pari sono. E
anche tra i sindacati non fan-
no distinzioni. I giovani italia-

ni si percepiscono come un’isola
dimenticata, considerano il siste-
ma, da loro identificato essenzial-
mente con gli attori politici e socia-
li che ne incarnano il volto, come
un continente straniero. Eppure
non pensano ancora al passo del
divorzio; anzi, vanno alla ricerca -
forse in modo non del tutto consa-
pevole - di qualcuno che sappia
dar loro voce. Per Alessandro Rosi-
na, demografo della Cattolica di
Milano, questo complesso di sen-
sazioni, esplorate dal rapporto
”Giovani, lavoro e rappresentan-
za”, da lui curato per conto della
Fim Lombardia e dell’Istituto To-
niolo, si traduce nella ricerca di
”alleati credibili, che li aiutino ad
essere protagonisti”. Il proble-
ma, dice Rosina, che ha partecipa-

to con l’economista Leonardo
Becchetti, Fabiano Longoni, diret-
tore della Pastorale del lavoro del-
la Cei, e Peppe Pagano di Nco al
dibattito sulle nuove generazioni,
è che ”al momento non vedono
in nessuno queste caratteristi-
che”.

La critica investe anche il sinda-
cato?
Investe anche il sindacato perché
il sindacato è visto come una par-
te del sistema che li tiene ai margi-
ni. I giovani hanno una forte consa-
pevolezza del contributo che pos-
sono dare al Paese, ma non sanno
come dimostrarlo. Sono sulla di-
fensiva e per lo più reagiscono a
livello individuale. Anche se una
domanda di rappresentanza c’è
ed è forte. Ma è una domanda in-
fluenzata dal grado di fiducia nelle
istituzioni e dal livello d’istruzio -
ne. Chi è sfiduciato sceglie la chiu-

sura e si rifugia nel populismo. Chi
conserva la fiducia è più aperto al
cambiamento poiché vede che ad
esso è legata la possibilità di co-
struire il proprio futuro. Il titolo di
studio influisce molto su questa
opzione. Teniamo contro, comun-
que, che l’ambizione di fondo dei
Millennials è dimostrare che il
mondo può migliorare con loro.

Che percezione hanno i giovani
delle differenze politiche tra i sin-
dacati?
Direi nessuna. Così come non han-
no alcun interesse per lo schema
destra - sinistra. Per quanto riguar-
da i sindacati credo che dalla ricer-
ca emerga la volontà di dar loro un
un’ultima chance. Questo perché
la rassegnazione non è ancora pre-
valsa, anzi molti giovani pensano
di rappresentare una risorsa per il
Paese. Ma hanno bisogno di una
forma di rappresentanza politica

in grado di dare uno sbocco a que-
sto desiderio di costruire qualcosa
di nuovo. Chi sarà in grado di offri-
re una prospettiva costruttiva,
che non si limiti a strumentalizzar-
ne il disagio, avrà un vantaggio
competitivo su tutti gli altri.

Sui giovani l’unica cosa che
non manca è la retorica. Ne fanno
tanta pure i partiti. Ma alla fine
l’impressione è che tutto si ridu-
ca ad una questione di peso elet-
torale. In un paese con le culle
vuote e una popolazione tra le
più anziane del mondo, perché an-
darsi a cercare i voti tra i giovani?
Sono due i motivi che spingono i
partiti a puntare sull’elettorato
maturo. Il primo, ovvio, è che è
più numeroso. Il secondo è che
l’elettorato maturo è prevedibile,
è già schierato, si sa in anticipo
quali sono i suoi desideri. L’idea
sottesa a questo ragionamento è
che le elezioni, in un certo senso,
si vincono giocando in difesa, cioè
consolidando il consenso tra gli
elettori più anziani. Ma in realtà la
differenza la fanno gli elettori gio-
vani, meno schierati ideologica-
mente, che possono indirizzare il
loro voto in modo più imprevedibi-
le. É con loro che si vince.

C.D’O.
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L
a partecipazione come an-
tidoto al populismo. La fa-
tica quotidiana dell'ascol-
to e della rappresentanza

contro le sirene della democra-
zia diretta e del reddito di cittadi-
nanza. L'idea che l'uomo si libe-
ra nel lavoro e non dal lavoro:
“Perché abbiamo bisogno di
meno Piketty e più Don Mila-
ni”. E' all'interno di queste coor-
dinate politico – culturali che
secondo Marco Bentivogli deve
muoversi il sindacato del futuro.
Un sindacato cioè che sappia an-
dare incontro al cambiamento
senza dimenticare le sue radici
ma senza rimanerne prigionie-
ro. Un sindacato che ha scelto
da che parte stare: con la globa-
lizzazione, con l'Europa, con l'ac-
coglienza. E che, viceversa, sa be-
ne con chi non vuole andare:
con chi alimenta le paure; con
chi si trastulla con la retorica del-
la fine del lavoro; con chi in no-
me della “gente” punta a met-
tere di lato le persone per pren-
dersi, da solo, il centro della sce-
na. Ma un conto, sostiene Benti-
vogli nella relazione che ha aper-
to il congresso della Fim, è indivi-
duare il crinale ideologico che at-
traversa l'Europa e ne polarizza
le opinioni pubbliche, quello tra
apertura e chiusura, per porsi
con decisione su uno dei due ver-
santi; altra cosa è immaginare di
ripristinare la cinghia di trasmis-
sione tra partiti e sindacati: “Co -
me sempre ognuno voti come
vuole, ma sui valori di fondo non
possiamo restare né neutrali né
muti”.
L'opzione per la società aperta il-
lunina retrospettivamnete an-
che il cammino percorso in que-
sti anni dalla Fim: l'impegno a
fianco dei mondi vitali dell'asso-
ciazionismo, il rapporto con gli
ambienti accademici più sensibi-
li all'innovazione dei processi
produttivi e delle relazioni indu-
striali, fino alle iniziative incen-
trate “sul voto col portafoglio e
ai cash mob che stiamo realiz-
zando con NeXt e Leonardo Bec-
chetti, con i quali abbiamo tra-
sformato la nostra festa del Pri-
mo Maggio in qualcosa di diver-
so”.
E poi l'attenzione ai giovani, i
protagonisti del congresso, ai
quali la Fim spalanca le porte
senza però nulla concedere al
giovanilismo. Perché non serve
creare riserve indiane, nei loro
confronti le quote “possono es-
sere utili all'inizio”, ma poi biso-
gna davvero dargli la possibilità
di essere protagonisti, di “aggi -
ungere la loro voce”, add your
voice, come recita lo slogan del
congresso.
Anche questo è un modo per evi-
tare “il sequestro della classe
operaia da parte dei populi-
smi” - sequestro peraltro in cor-
so da tempo, praticamente dagli
albori della seconda repubblica,
ricorda il leader Fim - e ridare
smalto alla democrazia rappre-
sentativa, maltrattata dai partiti
e talora da un coro mediatico
che si allinea volentieri all'ulti-
ma moda ideologica. E' così che
si costruisce la camera oscura

della “verità alternativa”, l'am-
biente nel quale fluttuano come
bolle di sapone le fake news, un
pericolo mortale dal quale deve
sempre guardarsi un sindacato
che non vuole smarrire il contat-
to con la realtà.
Da questo punto di vista, sottoli-
nea Bentivogli, per la Fim parla-
no i risultati. L'intuizione di pun-
tare le proprie carte su Industry
4.0 ha impedito che il sindacato
si trovasse, come altre volte in
passato, sulla difensiva nel mo-
mento in cui si profilava un'acce-
lerazione tecnologica nelle fab-
briche. L'illusione neoluddista,
che pure seduce il cotè di intel-
lettuali e sindacalisti da talk
show, è, appunto, solo un'illusio-
ne. Dunque a chi batte le mani
alla robot tax e a Bill Gates, a chi
profetizza una Repubblica fon-
data sui sussidi, in cui il lavoro di-
venta privilegio di pochi, vale la
pena ricordare che “l'innovazio -
ne tecnologica riduce sì il nume-
ro dei lavori non sotituibili dalle
macchine, ma ne crea di nuo-
vi”. E magari che il deficit di in-
novazione, non il suo eccesso, è
il male che affligge l'industria ita-
liana, da cui negli ultimi anni so-
no fuggiti 87 miliardi di investi-
menti privati in direzione della
rendita. Ragion per cui il piano
Calenda su Industria 4.0, il pri-
mo “intervento organico vara-
to da un governo italiano” sulla
politica industriale, va senz'altro
promosso, anche se è necessa-
rio inserirlo in “un ecosistema
4.0”, un ambiente cioè in cui è
l'interconnessione il valore ag-
giunto. Un sistema all'interno
del quale il sindacato può eserci-
tare il proprio ruolo se accetta di
ridisegnare i confini della rappre-
sentanza e della contrattazione:

“Sta crescendo un lavoro che
non è autonomo né propriamen-
te dipendente – sostiene Benti-
vogli – Il lavoro sarà sempre più
un progetto”.
Con il nuovo contratto dei metal-
meccanici, il “più difficile della
nostra storia”, Fim Fiom e
Uilm, oltre a ritrovare l'unità –
sottolineata dalla presenza in sa-
la dei leader di Fiom e Uilm Lan-
dini e Palombella, e dai loro in-

terventi per nulla di routine –
hanno investito sulla formazio-
ne facendone un diritto soggetti-
vo. Ma hanno anche posto le ba-
si per quella contrattazione “sa -
rtoriale”, tagliata a misura del-
la persona, che Bentivogli consi-
dera indispensabile nell'era del-
la rivoluzione digitale.
Per essere davvero completo,
però, il rinnovamento deve toc-
care anche gli assetti organizzati-

vi del sindacato. Il numero uno
della Fim, che il congresso ha
confermato alla guida della cate-
goria, rinnova “il sostegno ad
Annamaria Furlan” ed alla sua
linea di trasparenza, che mira a
rendere la Cisl “una casa di ve-
tro”. Ma chiede uno sforzo in
più: quello di “rafforzare e ren-
dere equo ed omogeneo l'appa-
raro sanzionatorio” del regola-
mento. Bentivogli ribadisce inol-
tre che va ripreso il cammino del-
la riforma interna e degli accor-
pamenti. E, parlando del voto
sul commissariamento della Fp,
che nel gennaio scorso determi-
nò ”una lacerazione” nell’ese -
cutivo, spiega che per la Fim il
dissenso riguardava solo ”il me-
todo”, come confermato dal vo-
to successivo, il 31 gennaio, che
segnò invece la ricomposizione.
Spunti che la segretaria genera-
le della Cisl raccoglie nel suo in-
tervento. Prima ricordando che
la “casa di vetro” si costruisce
giorno per giorno: ”Abbiamo
fatto scelte coerenti per costrui-
re una Cisl trasparente come
una casa di vetro, con un codice
etico, un regolamento economi-
co per tutti i dirigenti ed operato-
ri, verifiche ispettive su bilanci e
tesseramenti. Esattamente co-
me avevamo deciso nell'assem-
blea organizzativa di due anni,
coinvolgendo tutte le nostre
strutture. Non e' stata una pas-
seggiata. Ma lo abbiamo fatto
prendendoci tutti una parte di
responsabilità, anche con scelte
dolorose che hanno diviso il
gruppo dirigente, ma ritrovando
subito dopo una grande unità in-
terna". Poi lanciando ”un patto
forte di confederalità” che met-
ta ”la persona al centro”.

Carlo D’Onofrio

ParlaCalenda.Sul lavoro servonoproposte. A settembre la cabinadi regia

“Industria4.0,
oratoccaaisindacati”

Rappresentanza. Il demografoRosina: ”Si sentono fuori dal sistema, per il sindacatoè l’ultimachance”

È
la formazione il vagone
di coda del convoglio di
Industria 4.0. Ma è dai la-
voratori e dalle loro com-

petenze che dipende in larga
misura quale modello s'impor-
rà nelle fabbriche intelligenti.
Per questo il ministro dello Svi-
luppo Economico Carlo Calen-
da, che ha preso parte insieme
a Marco Bentivogli e a France-
sco Seghezzi, presidente della
Fondazione Adapt, alla tavola
rotonda sul Lavoro 4.0 organiz-

zata dalla Fim durante il suo
congresso, chiede ai sindacati
di osare di più, di incalzare il go-
verno con proposte concrete a
partire dalla prossima riunione
della Cabina di regia che si ter-
rà a settembre.

Ministro, cosa si attende ve-
ramente dai sindacati?
Mi attendo tre cose: un bench-
mark sulle migliori pratiche in
giro per il mondo, che il sindaca-
to ha gli strumenti per indivi-
duare meglio di quel che fareb-

be il governo; una visione di
medio periodo, che le imprese
ci hanno già fornito e che è poi
confluita nel Piano Industria
4.0 per la parte che disegna il
sistema degli incentivi; tre o
quattro misure sul lavoro che
possiamo immediatamente im-
plementare.

Il tessuto produttivo italia-
no è per sua natura molto
frammentato. Questa fram-
mentazione, però, in alcuni ca-
si si è ricomposta in esperien-

ze di successo come i distretti
e le filiere che li innervano. La
preponderanza del piccolo è
compatibile con la rivoluzione
di Industria 4.0?
Il sistema avrà senz'altro un
vantaggio dal punto di vista de-
gli investimenti. Per il modo in
cui li abbiamo congegnati –
semplici, automatici e fiscali –
gli incentivi aiuteranno molto
le piccole e medie imprese, che
pur rimanendo piccole posso-
no ovviare ad alcune economie
di scale se si organizzano bene.
La parte più difficile sarà quella
delle competenze e della for-
mazione, un ambito in cui sono
necessari gioco di squadra e in-
tegrazione dei processi, cose
sulle quali da sempre l'Italia fa
molta fatica. Ora abbiamo fat-
to partire il pilastro delle com-
petenze con i Competence Cen-
ter e i Digital Innovation Hub,
ma ci vorrà un anno per capire
se sta funzionando, anche per-
ché si tratta di una rete enor-
me che conta circa 80 Digital In-
novation Hub e 5 o 6 Compe-
tence Center di grandissimo li-
vello: uno sforzo sicuramente
di grande rilevanza per accom-
pagnare l'innovazione delle im-
prese, un'iniziativa mai presa
prima in Italia. Che funzioni, pe-
rò, è tutto da dimostrare, per
questo intendiamo seguirne gli
sviluppi con grande attenzio-
ne, intervenendo laddove ce
ne fosse bisogno.

Seghezzi ha proposto di ri-
lanciare il contratto di rete,
che a dire il vero non è mai de-
collato del tutto. Lo ritiene an-
cora uno strumento utile ad ag-
gregare le piccole imprese?
La domanda è: le imprese e i
sindacati lo ritengono utile? La
mia idea di politica industriale

è che sono le parti sociali a dire
al governo ciò di cui hanno biso-
gno; e che tocca poi al governo
fornire risposte, ovviamente
sempre nel quadro del bilancia-
mento degli interessi particola-
ri con l'interesse generale. Ai
sindacati, ed alla Fim Cisl in par-
ticolare, che nell'analisi di Indu-
stria 4.0 ha dimostrato di esse-
re tra le realtà più avanzate, di-
co semplicemente: tirate fuori
qualche proposta per orienta-
re le misure che verranno adot-
tate nel breve e medio perio-
do.

Bill Gates vuole tassare i ro-
bot. Dalla Silicon Valley arriva
l'idea, in realtà un cavallo di ri-
torno visto che i suoi primi suc-
cessi li ha raccolti all'inizio de-
gli anni '90, che il progresso
tecnologico spazzerà via il la-
voro. E' davvero così?
Il lavoro non finirà. Così come
non è finita la manifattura, ben-
ché qualche anno fa fossero in
parecchi a darla per spacciata,
a sostenere che sarebbe so-
pravvissuta solo spostandosi
verso Oriente. In realtà oggi as-
sistiamo ad un ritorno dell'indu-
stria manifatturiera in Occiden-
te. La verità è che si tratta di
processi lunghi, molto comples-
si, sui quali non si può semplifi-
care. Quanto a Bill Gates, ri-
spondo con una battuta: faccia-
mo pagare a Microsoft e alle al-
tre multinazionali tech le tasse
come le pagano le altre impre-
se, così non avremo bisogno
della Robot Tax per finanziare il
welfare.

Lei è stato uno dei pochi poli-
tici italiani che negli ultimi an-
ni ha cercato di difendere le ra-
gioni del commercio interna-
zionale a viso aperto. Come si
fa a pensare di tenere insieme
la chiusura dei mercati che al-
cuni movimenti populisti, in
Europa ed in Italia, invocano,
nei fatti un ritorno all'autar-
chia, con la rivoluzione digita-
le?
Semplicemente non si può. Cre-
do che non sia possibile, sia per
l'Europa che per l'Italia, un pae-
se esportatore che vive di mer-
cati aperti. La mia idea è sempli-
ce: forti in attacco, assertivi in
difesa. Significa che dobbiamo
perseguire l'apertura dei mer-
cati, come abbiamo fatto nel ca-
so dell'accordo con il Canada,
ed opporci alla chiusura, che
per noi avrebbe conseguenze
nefaste. Non dobbiamo teme-
re la competizione, anzi, la com-
petizione fa bene alle nostre
imprese. Ma abbiamo il dovere
di difenderci dai comportamen-
ti scorretti che ne alterano il
funzionamento, come è avve-
nuto nel caso dell'industria si-
derurgica, sulla quale abbiamo
combattuto una battaglia soli-
taria finché la Francia non ha
deciso di affiancarci. E' questa
la differenza che passa tra libe-
risti pragmatici e protezionisti.
Quando il campo viene occupa-
to dall'ideologia a rimetterci so-
no sempre i lavoratori e le im-
prese.

C.D’O.

“Emarginatimanonsconfitti,
igiovanichiedonoascolto”

Ilpopulismosibattesolocon lapartecipazione

Lo studio

*53,7%: è il tasso di
occupazione dei giovani tra i

25 e i 29 anni, inferiore di 20
punti alla media europea

*I Neet, i giovani che non
studiano e non lavorano,

sono il 26%; in Europa sono il
16%

*Solo il 9% ritiene impossibile
una forma di rappresentanza

in grado di promuovere i suoi
interessi

*La metà degli intervistati
pensa che l’unica forma

appropriata di rappresentanza
sia quella organizzata

*L’opzione è tra il
rinnovamento dei sindacati

(31%) e sindacati
completamente nuovi (31%)

*I giovani guardano con favore
(19%) ai servizi offerti dai

sindacati, ma credono che il loro
compito principale sia quello di
migliorare le condizioni generali
del lavoro (44%)

Destra e sinistra pari sono. E
anche tra i sindacati non fan-
no distinzioni. I giovani italia-

ni si percepiscono come un’isola
dimenticata, considerano il siste-
ma, da loro identificato essenzial-
mente con gli attori politici e socia-
li che ne incarnano il volto, come
un continente straniero. Eppure
non pensano ancora al passo del
divorzio; anzi, vanno alla ricerca -
forse in modo non del tutto consa-
pevole - di qualcuno che sappia
dar loro voce. Per Alessandro Rosi-
na, demografo della Cattolica di
Milano, questo complesso di sen-
sazioni, esplorate dal rapporto
”Giovani, lavoro e rappresentan-
za”, da lui curato per conto della
Fim Lombardia e dell’Istituto To-
niolo, si traduce nella ricerca di
”alleati credibili, che li aiutino ad
essere protagonisti”. Il proble-
ma, dice Rosina, che ha partecipa-

to con l’economista Leonardo
Becchetti, Fabiano Longoni, diret-
tore della Pastorale del lavoro del-
la Cei, e Peppe Pagano di Nco al
dibattito sulle nuove generazioni,
è che ”al momento non vedono
in nessuno queste caratteristi-
che”.

La critica investe anche il sinda-
cato?
Investe anche il sindacato perché
il sindacato è visto come una par-
te del sistema che li tiene ai margi-
ni. I giovani hanno una forte consa-
pevolezza del contributo che pos-
sono dare al Paese, ma non sanno
come dimostrarlo. Sono sulla di-
fensiva e per lo più reagiscono a
livello individuale. Anche se una
domanda di rappresentanza c’è
ed è forte. Ma è una domanda in-
fluenzata dal grado di fiducia nelle
istituzioni e dal livello d’istruzio -
ne. Chi è sfiduciato sceglie la chiu-

sura e si rifugia nel populismo. Chi
conserva la fiducia è più aperto al
cambiamento poiché vede che ad
esso è legata la possibilità di co-
struire il proprio futuro. Il titolo di
studio influisce molto su questa
opzione. Teniamo contro, comun-
que, che l’ambizione di fondo dei
Millennials è dimostrare che il
mondo può migliorare con loro.

Che percezione hanno i giovani
delle differenze politiche tra i sin-
dacati?
Direi nessuna. Così come non han-
no alcun interesse per lo schema
destra - sinistra. Per quanto riguar-
da i sindacati credo che dalla ricer-
ca emerga la volontà di dar loro un
un’ultima chance. Questo perché
la rassegnazione non è ancora pre-
valsa, anzi molti giovani pensano
di rappresentare una risorsa per il
Paese. Ma hanno bisogno di una
forma di rappresentanza politica

in grado di dare uno sbocco a que-
sto desiderio di costruire qualcosa
di nuovo. Chi sarà in grado di offri-
re una prospettiva costruttiva,
che non si limiti a strumentalizzar-
ne il disagio, avrà un vantaggio
competitivo su tutti gli altri.

Sui giovani l’unica cosa che
non manca è la retorica. Ne fanno
tanta pure i partiti. Ma alla fine
l’impressione è che tutto si ridu-
ca ad una questione di peso elet-
torale. In un paese con le culle
vuote e una popolazione tra le
più anziane del mondo, perché an-
darsi a cercare i voti tra i giovani?
Sono due i motivi che spingono i
partiti a puntare sull’elettorato
maturo. Il primo, ovvio, è che è
più numeroso. Il secondo è che
l’elettorato maturo è prevedibile,
è già schierato, si sa in anticipo
quali sono i suoi desideri. L’idea
sottesa a questo ragionamento è
che le elezioni, in un certo senso,
si vincono giocando in difesa, cioè
consolidando il consenso tra gli
elettori più anziani. Ma in realtà la
differenza la fanno gli elettori gio-
vani, meno schierati ideologica-
mente, che possono indirizzare il
loro voto in modo più imprevedibi-
le. É con loro che si vince.

C.D’O.
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